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Ambiguamente vostro. Sanremo 
II 28, 29 e 30 gennaio il Fe

stival di Sanremo compie 32 
anni. E la festosa ricorrenza 
— come già avvenne lo scor
so anno per quello che passe
rà alla storia come «il Festi
val del rilancio» — si prean
nuncia ricca di regali e rega
lie, perché la manifestazione 
canora più popolare d'Euro
pa è ormai ridiventata, dopo 
la lunga parentesi buia degli 
anni Settanta, una grossa 
torta da spartire. 

Detto in pochissime paro
le, è successo questo: che il 
mercato discografico, dopo 
un lungo ed estenuante inse
guimento lungo I sentieri del 
•nuovi bisogni» e delle nuo
vissime mode nate alla fine 
degli anni Sessanta, è final
mente riuscito a riacchiap
pare il pubblico giovanile 
anche sul terreno che gli era 
meno congeniale, e cioè quel
lo della formazione del gu
sto. Esempio: se fino a cinque 
anni fa i cantautori nasceva
no nei locali alternativi e nel
le aule del licei (perché, bene 
o male, «la base» era ancora 
in una fase di spinta e di ri
cerca), oggi un Alberto Ca
merini o un'Alice (non a caso 
trionfatrice della scorsa edi
zione del Festival) nascono 
direttamente in casa disco
grafica. Ergo, la piccola 
grande rivolta che ha co
stretto per una quindicina 
d'anni i produttori ad ade
guarsi ai consumatori si è 
conclusa, risolvendo la con
traddizione con un compro
messo: l'industria è diventa
ta impeccabile nel fabbricare 
canzoni che «piacciono ai 
giovani», e il pubblico giova
nile si sta riabituando a sele-

Discografici, riviste e patron tutti 
d'accordo: il pubblico ama ancora 
il Festival. Le prime selezioni, però, 
sanno d'antico: Villa, Del Turco... 

Alice nella not te del t r ionfo al Festival di Sanremo dello scorso anno; a destra. Mia Mar t in i e il redivivo J immy Fontana 

zionare quello che gli serve 
semplicemente consultando 
il «catalogo ufficiale», e la
sciando ai pochi irriducibili 
nostalgici dell'avanguardia 
il compito di rovistare nella 
muffa degli scantinati. 

In questo clima di «ritorno 
del figliol prodigo», il luogo-
migliore per ammazzare il 
vitello grasso non poteva es
sere che Sanremo, da sempre 
terreno adattissimo alle ma
novre e al patteggiamenti 
delle case discografiche e 
dell'impresarlato. Ed ecco, 
secondo logica, che dall'an
no scorso il Festival è ridi
ventato L'occasione privile
giata per accaparrarsi fetti

ne di potere sull'onda di un 
rinnovato Interesse del pub
blico, della stampa e soprat
tutto della RAI, tornata in 
pompa magna al teatro Ari-
ston dopo anni di più che le
gittima indifferenza. 

Ovvio che, a dirigere l'in
tera operazione di riciclag
gio, ci sia la rivista Sorrisi e 
canzoni, da sempre in prima 
fila sul fronte della ricompo
sizione del mercato, abilissi
ma a ricondurre tra le brac
cia ecumeniche della hit-pa
rade anche gli ultimi reduci 
della trasgressione. Ravera 
in pratica non è che l 'uomo-
ombra di Sorrisi, che al Fe
stival, già dall'anno scorso, 

la fa da padrone di casa, dan
do sostanziosi consigli su chi 
far cantare e chi invitare. 

Tutto, dunque, sembre
rebbe filare liscio per questo 
Festival riciclato e revansci
sta. Ma, a dire la verità, qual
che interrogativo resta. Leg
gendo l'elenco del probabili 
partecipanti, per esempio, è 
legittimo avere il dubbio che 
lo staff preposto alla selezio
ne (eufemismo che sta al po
sto di imposizione) delle can
zoni in gara si sia lasciato 
prendere un po' la mano, de
cidendo di avviare la «nor
malizzazione» del Festival 
con criteri piuttosto goffi, 
dall'entusiasmo restaurato

re. E con notevole sconcerto, 
ad esempio, che nell'elenco si 
leggono nomi come quello di 
Claudio Villa, Nicola Di Bari, 
Riccardo del Turco e Mario 
Tessuto: rispettabilissimi 
professionisti, d'accordo, m a 
indissolubilmente connessi a 
un modo di fare canzone 
troppo legato ai Festival 
dell'ancten regime, e troppo 
compromessi con il passato, 
per non rischiare di rovinare 
il make-up della manifesta
zione e di guastare la fresca 
immagine di «festival nuova
mente amato dai giovanissi
mi». 

Comunque, per giudicare, 
aspettiamo di vedere l'elenco 

definitivo del partecipanti 
(non ci stupiremo se qualcu
no del «senatori» sopracltatl 
dovesse essere depennato). 
Intanto diamo la Usta prov
visoria dei candidati: Wilma 
Golch, Mario Tessuto, Nico
la DI Bari, Claudio Villa, Gi
no Santercole, Gegia e Gino 
Brancardl, Riccardo Fogli, 
Bobby Solo, Christian, Pino 
D'Anglò, J lmmy Fontana, 
Lene Lovlch, Drupi, 1 Cama
leonti, Riccardo Soffici, O-
rìetta Berti, Tony Santagata, 
Al Bano e Romina Power, 
Paul Bradley, le Orme, Mia 
Martini, Riccardo Del Turco, 
Franco Dani, Gilda Giuliani, 
Viola Valentino, Anna Oxa, 
Raoul Casadel, Michele Za-
rlllo, Mino Reltano, Little 
Tony, i Cugini di Campagna, 
Plastlc Bertrand, il Giardino 
dei semplici, gli Opera, Elisa
betta Vivlanl, 1 Santo Cali
fornia, Santino Rocchetti, 
Angela Luce, Marina Oc-
chiena, i Romans, i Pande-
monlum, Norma Lol, Sam-
my Barbot, Pakl, Juiy Fior
daliso. 

Di questi, solo 24 saranno 
ammessi al Festival, anche 
se è probabile che qualcuno 
venga sontuosamente recu
perato nella categoria «ospi
ti». Per correttezza verso 1 
lettori, non ci resta che ag
giungere che canzoni e Inter
preti non verranno selezio
nati in base a giudizi di meri
to o di gusto, ma solo in base 
alle lottizzazioni e alle pa
stette tra gli organizzatori e 
le case discografiche. Come 
avviene da anni. 

Michele Serra 

TV: «Figlie e padri» 

Che strani 
ritratti 

di famiglia! 
La Rete tre ha promosso degli incontri rav

vicinati con le figlie di personaggi, ognuno a 
proprio modo, illustri. La figlia di un editore 
«puro», Alberto Mondadori; quella di un diret
tore d'orchestra, Antonio Guarnieri; di un 
poeta. Marinetti; di un socialista dal grande 
impegno umano e politico. Lelio Basso 

Questa sera alle 21.40 primo appuntamento 
con Figlie e padri con un'intervista a Nicolet
ta. ultima generazione di una dinastia (pur 
breve) di editori: il nonno ha fondato dal nul
la la celeberrima Arnoldo Mondadori, il pa
dre l'ambiziosa «Il Saggiatore», lei è ormai solo 
una funzionarla, senza azioni di proprietà, 
dell'industria del libro che è stata della fami
glia. 

Intervistata nella casa-studio del padre a 
Camaiore da Silvia Giacomoni, in quelle stan
ze dove si davano convegno tutti i «grandi» del 
Premio Viareggio, Nicoletta Mondadori hs 
mezz'ora di tempo per abbozzare un quadro 
paterno carente sia nel profilo drammatico di 
una vita tesa troppo in avanti rispetto ai suoi 
tempi, sia riguardo ai rapporti — appunto — 
colpadre. 

Tut to sommato ci pare, a ben vedere, che sia 
la chiave stessa del p rogramma inadatta ad 

aprire la porta prescelta. Se l'occhio fosse sta
to puntato su un unico settore, la testimonian
za di Nicoletta sarebbe forse apparsa come 
uno degli incastri di un più complesso puzzle: 
il ricordo parziale di una figlia che mette le 
mani avanti dicendo che lei non è un'intellet
tuale e non ha seguito da vicino il lavoro pa
terno e dall'altra confessa che in casa sua vita 
familiare e vita pubblica erano tutt'uno, diffi
cile quindi isolarne il mondo degli affetti. 

La figura di Alberto, un poeta, un intellet
tuale dalle ampie vedute e dallo spirito libero, 
avrebbe forse meritato una riflessione in più. 
Lei, la figlia, continua a dare assicurazione 
che il fallimento (patrimoniale) della casa e-
ditrice del padre ricadde solo e unicamente 
sulle sue spalle, ogni debito saldato fino all'ul
tima lira a costo della familiare ricchezza. Ma 
un fallimento intellettuale non ci fu mai. ed è 
giusto ricordare come Alberto, che aveva idee 
editoriali diverse da quelle paterne (nonno 
Arnoldo) negli anni 60 intendeva pubblicare 
•per gli anni 80». Ed introdusse per primo in 
Italia collane che oggi sono di grande succes
so: dall'antropologia, alla sociologia, alla psi
cologia. 

s. gar. 

TV; Starsky & Hutch 

Ancora dieci 
avventure 

da poliziotti 
Paul Michael Glaser e David Soul, 37 anni 

per uno, abiti «casual», spacconi, timidi, sim
patici e odiosi: professione Starsky e Hutch. 
Sono nati con i telefilm, piccole parti e poco 
successo, ma poi si sono «fatti» e sono diventate 
stelle internazionali quasi sempre a 50 minuti 
per volta, sempre con i serials. Ormai è rim
balzata da qualche mese per il mondo la noti
zia che si sono divisi: l'uno ha trovato nuovo 
successo come cantautore, l'altro sembra ap
prodato al teatro dopo aver lavorato con John 
Huston nel deludente Phobia. In Italia, tutta
via deve ancora circolare un breve stock di 
telefilm, in onda da oggi alle 18 sulla Rete 2. 

La loro serie ha rappresentato per la RAI 
uno degli indici di ascolto massimi nella già 
alta audience di questo genere; ma c'è da pre
vedere che questa serie — nonostante l'orario 
del fine pomeriggio domenicale sia discreto 
— non tocchi i vertici passati, poiché da qual
che tempo sembra che gli spettatori nutrano 
del disamore per ì telefilm. Altrimenti chia
mata noia. 

Quegli irriducibili spacconi dal cuore d'oro, 
una via di mezzo tra Paperino e Braccio di 

Ferro, hanno ad ogni buon conto messo al loro 
posto tutti i giornalisti che si arruffavano per 
cercare di condannare violenza, superficialità 
e bravata dei loro telefilm chiamando sul set 
una giornalista (fasulla) e facendole scrivere 
quello che ogni saggio giornalista direbbe di 
male contro di loro. Era ovviamente una delle 
tante puntate del serial, sfilata accanto a tanti 
casi polizieschi metodicamente simili e alli
neati in lunghissima trafila; ma con un tocco 
d'intelligenza metteva knock-out i malpar
lanti. Dall'intervista usciva che: i due Semera
no dei ciarlatani, poliziotti inverosimili; vio
lenti, corruttori e corrompibili, ragazzacci di 
strada, buoni solo da licenziamento. Ma a sca
vare un po' di più ecco due simpatici mattac
chioni, è vero; ma che sanno il fatto loro sia 
come finti poliziotti che come entertainer da 
telefilm. 

Il gioco è bello fin che è breve; la loro serie 
— causa il successo — è diventata inverecon
damente prolissa. Speriamo che non sia sog
getta a ulteriori repliche, per lasciarci chiude
re i due super-poliziotti casual nello stipetto 
dei simpatici ricordi. 

s. gar. 

Ma quel Fede la DC non lo vuole 
ROMA — Ci sarà un po' di 
confusione martedì a Palazzo 
S. Maculo nei cui corridoi si 
incroceranno gran maestri — 
passati e presenti — della 
massoneria e massimi dirigen
ti della RAI: gli uni chiamati 
- dalla commissione di vigi
lanza — a dare spiegazioni su 
quello scandalo quotidiano che 
è diventata l'informazione ra
diotelevisiva; gli altri a rende
re conto — davanti alla com
missione d'inchiesta — di ciò 
che sanno o hanno tollerato di 
quel nido viperino che era ed è 
la P2 di Getti. 

Tuttavia martedì a S. Macu
lo Rai e massoneria non si in
contreranno unicamente per 
uno scherzo delle circostanze e 
non si porrà soltanto una que
stione logistica' commissione 
di vigilanza sulla RAI e com
missione d'inchiesta sulla P2 
sono convocate in contempora
nea; e la seconda doi rà cercare 

ospitalità altrove perché sino 
ad ora si è riunita proprio nella 
sala dove sogliono adunarsi i 
controllori della RAI. La mas
soneria — s'è visto — aveva al
lungato un tentacolo anche a 
viale Mazzini. Di conseguenza, 
martedì, al presidente, al di
rettore generale e ai consiglieri 
d'amministrazione della RAI 
qualche domandina potrebbe 
essere rivolta anche in merito 
alle direzioni del TG1 e del 
GR2, affidate a sostituti prov
visori da quando ne furono e-
stromessi Franco Colombo e 
Gustavo Selva, implica nella 
storia della P2: avete scelto i 
successori? Quando li nomine
rete? Con quale criterio li sce
glierete? 

L'orientamento che va pre
valendo nel consiglio d'ammi
nistrazione è di affidare altri 
incarichi a Selva e Colombo. 
Nell'ultima riunione, prima 
delle vacanze natalizie, il di

rettore generale De Luca — a-
vuta via libera dalla DC — ha 
sostenuto che, quale che siano 
le conclusioni cui arriveranno 
altri organismi competenti a e-
mettere giudizi, il rapporto di 
fiducia che consentiva a Co
lombo e Selva di dirigere TG1 e 
GR2 è venuto meno. E. tranne 
un consigliere de legato a Do
nai Cattin, Orlandi, tutti gli 
altri hanno preso atto delle af
fermazioni ai De Luca. Già, ma 
dove andranno Selva e Colom
bo e come saranno sostituiti* Si 
dovrebbe scegliere tra candida
ti professionalmente qualifi
cati; in realtà la DC sta proce
dendo con il metodo consueto: 
TGl e GR2 sono roba mia e i 
direttori me li scelgo io. 

Piccoli, Bubbico, i consiglieri 
d'amministrazione de. De Lu
ca, Gaspari e altri esponenti 
dello stato maggiore de ne han
no discusso per ore e ore l'altro 
ieri a piazza del Gesù, con un 

occhio e un orecchio rivetti a 
come evolveva, intanto, la vi
cenda del -Corriere della Se
ra: Ieri è trapelata qualche 
indiscrezione, oggi siamo in 
grado di riferire con una certa 
esattezza sui risultati del 
-summit' in casa de. 

La decisione più importan
te, tra quelle prese, è che Emi
lio Fede, socialdemocratico, so
stituto provvisorio di Franco 
Colombo, non diventerà diret
tore del TGl. A niente gli è val
so il caloroso sostegno dei fan-
fanioni, di Pietro Congo, quella 
tiepido e formale del PSI. E 
prevalsa la linea che a dirigere 
il TGl deve essere un de, nono
stante che Fede abbia fatto 
tutto quanto gli era possibile, 
nei mesi del suo interregno, 
per ingraziarsi lo scudocrocia-
to (qualcuno, maliziosamente, 
ha accennato anche a una sua 
repentina conversione al catto
licesimo praticante). Del resto, 

in casa socialista non interessa 
molto incrinare l'attuale patto 
(il TGl alla DC, il TG2 al PSI); 
a via del Corso si progetta un 
altro tipo di alternanza: la pre
sidenza delta RAI alla DC. la 
direzione generale al PSI; e 
qualche stluretto contro De 
Luca è già partito. 

Inoltre: nonostante la osti
nata difesa di Selva condotta 
da Bisaglia il -summit- de ha 
confermato che l'ex direttore 
del GR2 e Colombo debbano ac
contentarsi di altri incarichi. 
Colombo tornerebbe a Parigi, 
dove era stato sostituito da un 
altro piduista. Gino Nebiolo. 
Scartata per Selva l'ipotesi di 
andare a dirigere il -Popolo-
(-siete matti- avrebbe detto 
Piccoli a chi lo proponeva) gli 
si prospetta la poltrona di di
rettore dell'agenzia cattolica 
ASCA. Ma più probabile anco
ra è che la DC lo risarcisca con 
un seggio a Montecitorio. 

I nuoti direttori di TGl e 

GR2 — ha deciso sempre il 
•summit -de — dovranno esse
re nominati entro il 30 gen
naio, qualche ora prima, cioè, 
che la pretura decida sul ricor
so presentato da Gustavo Sel
va. Le nomine non si dovrebbe
ro fare però nella seduta del 
consiglio prevista per mercole
dì 13. Perché? Ma perchè sui 
successori tutto è ancora in 
ballo. De Mita vorrebbe Biagio 
Agnes al TGl però mezza DC 
non ne vuole sapere. Il mini
stro delle Poste, Gaspari, tira 
la volata al suo pupillo, Marco 
Conti, per la successione a Sel
va ma è una candidatura che 
appare debole, viziata da trop
po -continuismo- rispetto all' 
uso personale che Selva faceta 
oramai del GR2. 

Conclusione: sui nomi dei 
direttori la DC deciderà in una 
riunione già contocata per do
po il 13. 

a. z. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O TV1 
10.00 
10.30 
11.00 
12.15 
13.00 
13.30 
14.00 
14.10 
14.30 
15.15 
16.30 
18.00 

18.30 
20.00 
20.40 

22.00 
23.00 
23.35 

PRONTO EMERGENZA - (2 episodio) «La veld abbattuta» 
UN CONCERTO PER DOMANI 
MESSA 
LINEA VERDE - A cura d. Federico Fa«uoH 
TG L'UNA - Quasi un fotocalco per la domenica 
TG 1 NOTIZIE 
DOMENICA IN.. . - Presenta Pippo Bavido 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING - Settimanale di mus>ca e dischi 
NOTIZIE SPORTIVE 
W I RE MAGI - Favola musicale 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi d- un tempo di 
una partita di serie B 
90. MINUTO 
TELEGIORNALE 
QUELL'ANTICO AMORE - (ultima puntata) con Giuseppe Pam-
bien. Isabella Goldmann, Davide Lepore. Mariella Lo Giudice. Regia 
di Anton G-ulio Majano 
LA DOMENICA SPORTIVA 
LOREDANA BERTE' IN CONCERTO 
TELEGIORNALE 

D TV2 
9.25 SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO DI SCI 

11.00 CONCERTO SINFONICO DIRETTO DA WOLFGANG SA-
WALLISCH - Musiche di Franz Schubert 

11.30 BIS TIP-BIS TAP 
12.10 MERIDIANA - No grazie, faccio da me 

12.30 
13.00 
13.30 
15.15 
18.00 
18.50 
19.00 

19.50 
20.00 
20.40 
21.45 

22.35 
23.10 

GEORGE E MILDRED - Telefilm 
TG 2 - ORE TREDICI 
COLOMBO - «Alle prime luci defl'alba». Telefilm, con Peter Fafc 
BLITZ - Un programma di spettacolo, sport, qua. costume. 
STARSKY E HUTCH - «La vendetta». Telefilm 
TG 2 - GOL FLASH 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca registrata di 
un tempo di una partita di Serre A 
TG 2 - TELEGIORNALE 
TG 2 - DOMENICA SPRINT 
PATATRAC - Presentano Franco Franchi e Ciccio tngrassta 
200 MILIONI DI MARCHI MALEDETTI - con Wayne Laryea. 
Stephan Schwartz. Caroline Chaniofleau. Regia di Ulrich Edel (2. 
puntata) 
PICASSO - Diario dì un pittore (ultima parte) 
TG 2 - STANOTTE 

D TV3 
11.45 DOMENICA MUSICA: DIETRO IL DISCO - dal Teatro Tenda di 

Roma 
14.30 DIRETTA SPORTIVA 
17.30 STORIE E LEGGENDE DEL SUD • (2. puntata) 
18.00 UN SACCO VERDONE • Taccuino d appunti di Carlo Verdone 

(1 . puntata) 
19.00 T G 3 
19.15 SPORT REGIONE 
19.35 CONCERTONE: «Santana con Tower of Power e Gato Barbieri* 
20.40 SPORT TRE 
21.40 FIGLIE E PADRI - • Nicoletta Mondadori ricada il padre Alberto* 
22.10 TO 3 - Intervallo con: Andy e la icimc^ia 
22.30 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO SERIE « A H 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida- ore 7 20. 
8 20. 10 03. 12.03. 13 20. 
15 03. 17 03. 19.20. 2 1 0 3 . 
22.30. 23 03 
GIORNALI RADIO 8.15. 10. 13. 
14, 17. 19.21.02 23. 8.40 Edico
la del GR1: 8.50 La nostra terra: 
9.30 Messa: 10.15 La mia voce 
per la tua domenica; 11 Permette 
cavano»: 12.30-16.30 Carta bian
ca. 13 15 Salone Margherita -
Nuova gestione: 14 Grandi orche
stre di musica leggera. 15 20 II 
pool sportivo: 18.15 Maledetta do
menica: 18 30 GR1 Sport - Tutto 
basket: 19 25 Maledetta domeni
ca. 20 Le serve rivali. dirige F. Mai
nare*. 22.13 Intervallo musicale: 
22 22 Musiche di G Petrassi. 
23.10 La telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30. 
8 30. 9.30. 11 30. 12 30. 13 30. 
15.18. 16.25. 18.30. 19.30. 
22.30. 0 .6 06 .6 35. 7.05.8 Tut

ti quefc anni fa: 8.45 Video flash: 
9 35 L'aria che t ra ; 11 «Domerjca 
contro»; 12 GR2 Anteprima sport: 
12.15 Le m*e canzoni : 12.48 Hit 
Parade'2; 13.41 Sound-tracfc: 14 
Trasmissioni regonai; 
14.30-16.30 Domenica sport; 
15.20-17.15-18.32 Domenica 
con noi: 19.50 Le nuove stone d'I
talia: 20.10 Momenti musicali: 
21.10 Otta notte. Tonno: 22.50 
Buonanotte Europa, uno scrittore e 
la sua terra. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.55. 20.45. 6 
Quotidiana radume; 6.55 8.30 H 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina. 10.30 Concerti aperitivo: 
11.48 Tre «A»; 12 L'esperienza re
ligiosa nella musica; 13.10 Disco 
novità: 14 Fo&oncerto. 15 Carrello 
indietro: 16 30 Dimensione giova
ni. 17 e Tancredi*.. di Gioacchino 
Rossini, nell'intervallo (18.20) 
GR3: 20 Pranzo alle otto; 21 Con
certo sinfonico, direttore E. Kurtz. 
nell'intervallo (21.20) Libri novità; 
22.30 «Una rosa per Emily»; 23 Da 
Bologna: In battere. 

Ecco Fanny Ardant, la brava attrice francese 
protagonista del nuovo film di Truffaut 

«Un'incredibile miscela di forza e fragilità» 

La signora del 
cinema accanto 

Gerard Dépardieu e Fanny Ardant in una inquadratura del nuovo f i lm di Truf faut 

MILANO — «L'ho vista in 
uno sceneggiato televisivo, 
Le signore della costa, e mi è 
parsa subito molto brava, 
molto espressiva. Eppoi, mi 
ha colpito in lei qualcosa di 
selvaggio mischiato a una 
certa naturale purezza... re
cita con una violenza tratte
nuta, che la induce a esporsi, 
a mettersi in pericolo...»: così, 
nel settembre scorso a Firen
ze, Francois Truffaut ci par
lava, tra fervore e ammira
zione, di Fanny Ardant, l'at
trice-rivelazione all'esordio 
sullo schermo nel nuovo film 
del cineasta francese La fem-
me d'à coté (già in program
mazione a Roma, e presto in 
arrivo a Milano, col titolo La 
signora della porta accanto). 

Ieri pomeriggio a Milano, 
in un incontro con la s tampa 
per presentare lo stesso film, 
Truffaut ha fatto (e detto) 
anche di più: «Dopo un primo 
colloquio con Fanny Ardant, 
io e i miei collaboratori ci 
mettemmo quasi subito al 
lavoro per allestire al più 
presto un film appositamen
te proporzionato alla "pre
senza", all'espressività di 
questa sorprendente attrice. 
E al suo fianco doveva figu
rare, di necessità, un inter
prete collaudato qual è Ge
rard Dépardieu. Così si deci
se allora e così è stato. L'esito 
lo potete constatare, ora, voi 
stessi...». E non c'è che da 
consentire con quell'intui
zione: Fanny Ardant dà su
perlativa prova, nella Signo
ra della porta accanto, di 
grande temperamento, in
carnando il ruolo di una 
donna tormentata dai con
traddittori e talvolta inestri
cabili rovelli della passione, 
dell'amour fou. 

Del resto, la sua apparizio
ne ieri al fianco di Truffaut, 
subito dopo la proiezione mi
lanese del film in questione, 
ha suscitato immediati com
menti entusiasti e calorosi 
applausi (così com'era acca
duto a Firenze nel settembre 
scorso). Non poteva essere 
altrimenti: slanciata, ele
gantissima, in tailleur nero e 
camicetta bianca, affronta 
con un sorriso appena accen
nato e Io sguardo attento la 
scomposta, tumultuante 
congrega di cronisti e curio
si. E ha già vinto lei, Fanny 
Ardant: gli occhi nerissimi, 
brillanti, il viso pallido in cui 
spicca soltanto il carminio 
delle labbra, inducono 
chiunque ad una rispettosa, 
rapita soggezione- Accanto a 
lei, Truffaut, Pigmalione 
scaltrito e sardonico, coglie 
all'ingiro le reazioni e si ap
presta disinvolto a parare 
con ironia le futilità d'obbli
go, come a rispondere esau
rientemente alle domande 
più pertinenti. 

C'è un'aria stendhaliana 
nella Signora della porta ac
canto. Consapevole o invo
lontario che sia stato da par
te sua questo rimando a 
Stendhal, come spiega una 
simile suggestione? Eppoi il 
ricorrere al nome di Mathil-
de (uguale a quello di una 
delle eroine del Rosso e il 
nero, Mathilde de la Mòle) 
per il personaggio del suo 
film non conferma forse un 
influsso diretto di Stendhal? 
«Il fatto che la vicenda della 
Signora della porta accanto 
sia ambientato a Grenoble, 
luogo deputato della biogra
fia stendhaliana; il tema 
stesso del film, la passione a-
morosa, tutto congiura ov
viamente a tirare in causa 
Stendhal, anche se la coinci
denza del nome Mathilde e 
altri possibili punti di con
tatto non sono intenzionali*. 

L'interesse dello spurio u-
ditorlo segue certamente le 
parole di Truffaut, ma gli oc
chi dei più sorvegliano sem
pre Fanny Ardant, attenta e 

compresa del suo ruolo di 
protagonista, anche fuori 
scena. Finché qualcuno l'in
terpella personalmente: si
gnora Ardant, nel film lo psi
canalista si rivolge alla di
sperata Mathilde con una 
frase un po' singolare («La 
vita ha più fantasia di noi»). 
Che vuol dire, veramente, 
per lei quella stessa frase, 
anche in rapporto alla tragi
ca sorte della «signora della 
porta accanto»? L'attrice sor
ride apertamente, poi ribatte 
con estrema risolutezza: 
«Niente. È una frase di circo
stanza, forse soltanto conso
latoria. Ognuno di noi pati
sce in solitudine la propria 
storia. Per belle che s iano le 
parole, quando s iamo in pre
da al dolore, alla sofferenza, 
possiamo soltanto vivere co
me sappiamo. Non esiste al
cuna consolazione che gua
risca da simile condizione*. 

Sì, ma a parer suo Mathil
de è una donna ossessionata 
dall'amore o semplicemente 
una pazza? Che vuol dire, in
fatti, quella specie di dogma 
(«né con te, né senza di te») 
ch'ella pratica con autodi
struttiva determinazione? 
•No, Mathilde, non a m a 
"troppo", né tantomeno è 
pazza. Il suo atteggiamento, 
piuttosto, pertiene alle cose 
dell'amore concepito come 
un assoluto. Si sa, nella quo
tidianità le nostre scelte si ri

fanno sempre a valori relati
vi, m a ciò riguarda ormai l'e
sistenza, la vita, non più l'a
more». 

Oltre che bellissima e at
trice d'indubbio talento, 
Fanny Ardant ha raggiunto, 
dunque, anche la perfetta le
tizia, la saggezza? Parrebbe 
di sì. Ne da indirettamente 
conferma lo stesso Truffaut 
quando così argomenta sul 
naturale carisma o, sempli
cemente, sul fascino di que
sta sua nuova, felice scoper
ta: «Fanny Ardant appartie
ne alla categoria delle attrici 
emotive, recita con un'incre
dibile intensità. Il rìschio, in 
questo tipo di attrici, è l'ego
centrismo. In Fanny, però, 1' 
intensità si sposa con la fra
gilità: e questa alleanza di 
forza e fragilità è uno dei 
suoi segreti di interprete». E 
la donna Fanny Ardant? 
Quel che si sa sul suo conto è 
davvero poco: ha studiato 
scienze politiche, ha fatto 
dell'ottimo teatro, quindi 
della televisione e, infine, il 
cinema, quello dì Truffaut 
Ciò che sicuramente si può 
prevedere fin d'ora è che 
continuerà a far cinema. 
Senz'altro bene, anzi splen
didamente. Come nella Si
gnora della porta accanto. 
Non è una profezia, ma una 
logica deduzione. 

Sauro Borelli 

La morte di Cornelius Cardew 

Il compositore 
«stravagante» 

Una dichiarazione di Goffredo Petrassi 

In seguito ad un incidente automobilistico è morto a 
Londra il compositore inglese Cornelius Cardew. Nato nel
la capitale inglese nel 1936, Cardew fu da bambino cantore 
nella Cattedrale di Canterbury, quindi studiò pianoforte e 
composizione fino al 1936. Successivamente, per tre anni, 
lavorò presso Io studio dì musica elettronica di Colonia, con 
Stockhausen e, fino al 1965, a Roma con Goffredo Petrassi. 
Il musicista scomparso era noto per aver elaborato un lin
guaggio musicale basato sull'uso materico del timbro e di 
strutture casuali. Tra le sue composizioni più note ricordia
mo -Three winter potatoes» per pianoforte e «Autumn '60» 
per orchestra. «La notizia — ci ha dichiarato Petrassi — mi 
colpisce dolorosamente perché Cardew era un'intelligenza 
acuta e nello stesso tempo stravagante. Aveva assunto de
gli atteggiamenti musicalmente radicali e c'era in lui una 
specie di furore profetico che era in contrasto con la realtà 
musicale e politica. Avrebbe potuto fare molto perché la 
sua intelligenza era carica di idee. Cardew era molto prepa
rato culturalmente e tecnicamente». 

lontà di intervento politico. 
Cioè, dal cullo della ricerca 
pura a quello, rischioso, dì 
una semplificazione voluta
mente funzionale, sempre 
sul punto di farsi palese re
gressione. Ricordo lo scanda
lo alla Biennale veneziana, 
con Cardew a suonare sfron
tatamente. dì fronte a colle
ghi e critici sbigottiti o ironi
ci le sue musiche semplifi
cate e intenzionalmente co
municative proprio m dire
zione politica. 

Cardew rappresenta un 
caso tra i più palmari, cla
morosi ma sofferti, di quella 
crisi dell'avanguardia alta 
quale non si può certo dare 
soluzione ripristinando for-
mutette banali, ma che tut
tavia U musicista inglese 
quanto meno colse, intuendo 
la necessità di un mutamen
to di rotta, con la sua morte, 
la musica contemporanea 
perde comunque una forte 
personalità capace di rimet
tere in discussione tutto a 
partire da se stesso. 

Armando Gentilucci 

Ho incontrato una sola 
volta Cornelius Cardew e 
non in modo tale da poter 
qui portare una vera e pro
pria testiminianza persona
le. ma non vi è dubbio che 
Cardew abbia rappresentato 
come pochi, le ansie e le in
certezze di una fase in tutti i 
sensi «critica» della storia 
musicale recente. Composi
tore legato al clima di fervo
re radicale dell'ultima atxtn-
guardia ( per intenderci 
quella seriale e post-seriale) 
Cardew ha consegnato alla 
stona della musica recente 
sul finire degli anni 50 e all' 
inizio degli anni 60 alcune o-
pere di intelligenza acuta: 
valgano. per tutte, le sue 
musiche pianistiche. 

Poi, improvvisamente e 
brusca, la svolta degli anni 
70- il compositore inglese, 
sulla scia del '68, sconfessa 
di fallo la sua precedente ri
cerca sul suono e si butta a 
capofitto in un processo di 
azzeramento linguistico che 
coincide con una precisa vo- x> 
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